LO STRAORDINARIO RACCONTO  DELL’UOMO DELLA TRINACRIA
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	Per uno come me, che a quattordici anni rimaneva affascinato dai racconti di mio padre sull’atletica degli anni venti, le problematiche del periodo storico, la precarietà dei campi di gara, le righe tracciate con la calce sul terreno precedentemente bagnato, i ciuffi d’erba qua e là che non permettevano di certo grandi prestazioni, sentire i racconti del Professor Russo di quando aveva la mia stessa età,  non possono che riportarmi a quel tempo ormai lontano.

Il paragone tra questi due, per me ‘grandi’ uomini,  viene spontaneo.

Anche l’anagrafe contribuisce: mio padre nasce a Roma nel 1905, il Professore a Palermo nel 1913. E’ per questo che  ascolto  sempre con interesse  e con un po’ di nostalgia i suoi racconti, rivivendo le sensazioni di una epoca ormai lontana.

Il racconti di mio padre proseguivano con le gesta di Emilio Lunghi, mezzofondista dell’epoca il quale affrontava la distanza degli 800mt. con una precisa tattica: primo giro in gruppo, poi una   progressiva distensione che si  concludeva con una volata vincente.

Mi parlava poi di piste fatte di carbonella, del filo di lana al traguardo…e oggi le parole del Prof. Russo non possono che farmi  riprovare quello stupore e quelle emozioni del ragazzino che ero allora.


Il Prof.Russo racconta che da ragazzino, a  passeggio  lungo il viale ghiaioso di Villa Giulia a Palermo,  nota delle righe bianche distanti circa un metro l’una dall’altra e quindi chiede allo zio materno che lo accompagnava, di cosa si trattasse.

Gli viene quindi spiegato che in quel luogo si effettuano gare di velocità su mt. 100 e infatti vede che c’è  un atleta che si sta allenando (Frangipane)  il quale parteciperà  di lì a poco alle Olimpiadi di Parigi del 1924, giungendo fino alle semifinali con il tempo di 10’’45.

Pensate  che straordinaria memoria possiede questo giovane  ultranovantenne nel conservare così nitidi  alla mente  nomi, date e tempi.

Nei suoi ricordi d’infanzia emergono parenti illustri come quello zio materno, già citato, il celebre baritono Mariano Stabile, residente a Londra e chiamato alla Corte dei Reali d’Inghilterra per deliziarli con romanze in dialetto siciliano e brani lirici.

Ma tornando agli inizi di carriera dell’atleta  Russo, un giorno a quattordici anni decise di sfidare il  famoso zio, uomo prestante e atletico, in una gara di velocità  lungo il viale Venti Settembre a Palermo, e lo battè.

Il giovane Russo era però un ragazzo eclettico: praticò il calcio al Liceo Mariani di Roma nel 1927, poi  il canottaggio partecipando ai Campionati Giovanili ad Orbetello, specialità 4 con timoniere.

In seguito alla Scuola Militare della vecchia Farnesina  sulla pista di circa 500mt. in carbonella (un progresso per quei tempi), partecipò ad una gara  di velocità correndo gli 80 mt. Piani ed i 60mt.ostacoli. Nel frattempo ottenne la maturità classica  a pieni voti al liceo Mariani.

Il tecnico federale Renato Ricci  notò  questo giovane ma già promettente atleta e  riuscì ad ottenere per lui una borsa di studio al merito. Si trattava di un corso di sei mesi negli Stati Uniti su invito del miliardario Bernarr Mac Fadent, un apostolo dell’Educazione Fisica negli U.S.A.

In quei sei mesi praticò vari sport: lotta, ginnastica, boxe, un po’ di tutto, ma in particolare l’atletica leggera, nella quale si confermò nel breve, un talento.

E’ risaputo che lo sport moderno è cultura anglosassone; il termine sport significa: piacevole passatempo e divertimento, in particolare, quando effettuato all’aria aperta, si esprime anche in una serie di contese atletiche che rappresentano ad un tempo spettacolo o evento sociale.

Questa definizione è del 1593.

Stranamente il verbo ‘to sport’ in forma dialettale e nel parlare comune del 1850 (nel 2004 il concetto non è molto cambiato) significava: spendere denaro liberamente o in maniera stravagante con ostentazione, ma anche: investire denaro in imprese altamente speculative. Questa ultima accezione  però non ci riguarda.

I ricordi del nostro Professore rievocano le letture fatte sul mitico personaggio che contribuì  a fare dell’atletica una  ‘Bella leggenda’: il capitano Robert Baraclay, che stupì il mondo con i magici primati stabiliti in poco più  di un’ora nel corso di una riunione ad Ann  Arbor.

Di lui si racconta e si favoleggia che alzandosi  al mattino con considerevole appetito, mangiasse un intero pollo arrosto aiutandosi con una pinta di birra e un paio di brandy, e che poi  tranquillamente  si andasse ad allenare correndo per circa 30-40 chilometri.  Pare che oltretutto al pomeriggio fosse impegnato a migliorare il  primato mondiale del miglio. Infatti, come le cronache dell’epoca (1779) raccontano, sembra che questo singolare atleta abbia in effetti corso il miglio in 4 minuti e 50 secondi e la leggenda si arricchisce di un particolare però: quanto detto infatti accadde il giorno successivo ad un’altra corsa sulla stessa distanza e con la solita dieta a pollo e birra dove sconfisse, in meno di 4 minuti, un montanaro delle Highlands.

Il capitano Barclay anticipava così Roger Bannister, primo uomo a percorrere ufficialmente i mt.1.609,35 in meno di 4 min. Occorre sottolineare però un fatto: le cronache di quei tempi sconfinavano nella leggenda.

Il paragone che ho  presentato tra il Professor Russo e mio padre si ripresenta anche dopo questo riscontro, infatti con mio padre si parlava spesso di colui che per me rappresenta un mito, insieme al decatleta Bob Mathias e cioè Jesse Cleveland Owens. La mente torna a quelle sue buchette ravvicinate alla partenza delle gare di velocità, che mi stupivano da ragazzo.  L’apparente facilità e leggerezza della corsa, così fluida ed elegante ma allo stesso tempo potente. Il 25 maggio 1935  quest’uomo  divenne leggenda. Al “Ferry Fields” di Ann Arbor, Michigan, sconvolse l’atletica leggera e le sue tabelle dei records. Owens rappresentò la vera poesia dell’espressione atletica, il suo corpo sembrava disegnato dal Bernini e il suo spirito era quello fiero e dolente di colui che attende. 

La leggenda superò se possibile se stessa l’anno successivo. Alle Olimpiadi di Berlino del 1936 vinse in sei giorni, quattro medaglie d’oro. Che altro si può dire di Owens, forse una curiosa coincidenza, il fatto cioè che  fosse nato nel 1913, cioè coetaneo del nostro Professore.

Dico tutto questo perché noi atleti della Minerva ci siamo da tempo interessati alla sua prestigiosa carriera non soltanto d’atleta ma anche di Tecnico di Atletica Leggera, dove ha ricoperto incarichi  importantissimi. Sulle pagine del nostro giornalino gli abbiamo dedicato più di un articolo e questo perché ancora oggi ci sentiamo onorati, insieme a  tanti altri amici domenicali, di poter frequentare insieme a lui i campi d’atletica e di poterci avvalere dei suoi preziosi consigli e insegnamenti non solo tecnici, ma soprattutto di vita, grazie alla sua  indiscussa moralità, cultura e soprattutto infinita disponibilità nei confronti di tutti.

Per concludere prendo in prestito una battuta dal grande Totò, il quale per distinguere coloro che ci sanno fare, come il nostro Professore, da coloro che invece non ci sanno fare affatto diceva:

“In un deserto se uno c’è, si vede”.

Auguri sinceri da tutti gli amici presenti.

P.S.   FILASTROCCA

Viva viva il Professore

Che ci ha fatto questo onore

Di arrivare a novantenni,

superare i novantuno e arrivare a cento e uno.
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